
re l’altro che aveva torto, che la scel-
ta giusta era un’altra. Non sempre
siamo stati d’accordo, ma ciò non to-
glie il mio giudizio di fondo su Nel-
son Mandela...»
Qual è questo giudizio, arcivescovo
Tutu?
«Nelson Mandela è stato, è un gran-
de. Non solo per come ha combattu-
to ma per come ha saputo vincere.
Con lo spirito di giustizia, mai di ven-
detta. Vede, non è da tutti riuscire
ad essere, nell’arco di una vita, il lea-
der amato, osannato di un movi-
mento di rivolta e, successivamen-
te, ad essere visto, accettato, come il
Presidente di tutti i sudafricani, al di
là del colore della pelle, dell’apparte-
nenza etnica o religiosa. Nelson
Mandela c’è riuscito».
Riferendosi alla lotta all’apartheid in
molti, a quei tempi, la paragonarono
alla lottadeineridegliStatiUniti,negli
anni 60, per i diritti civili.
«La situazione presentava molte
analogie. Ma con una differenza:
che noi non potevamo combattere
per i nostri diritti civili, perché, da
un punto di vista legale e civile, i ne-
ri in Sudafrica non esistevano, non
erano previsti nemmeno dalla Costi-
tuzione. Noi lottavamo per essere ri-
conosciuti come esseri umani, per il
semplice diritto di esistere».
Unpassaggiodecisivonellacostruzio-
nedelNuovoSudafricavidedinuovo
assiemeNelsonMandela e Desmond
Tutu.ÈquandoMandeladecisediaffi-
darle la guida della Commissione per
la Verità e la Riconciliazione. Lei ha

sempre sostenuto che questo fu uno
deipiùgrandiatticompiutidaMande-
la.
«È così. A rispondere alla sfida di de
Klerk (l’ultimo presidente dell’apar-
theid, che l’11 febbraio 1990 ha fir-
mato il decreto per liberare Mande-
la, ndr) non fu un uomo vendicati-
vo, deciso a ripagare i bianchi con la
stessa moneta. Fu un uomo regal-
mente dignitoso, magnanimo e sin-
ceramente desideroso di dedicare le
proprie forze alla riconciliazione tra
coloro che le ingiustizie e le sofferen-
ze del razzismo avevano reso nemi-
ci. Mandela non uscì di carcere pro-
nunciando parole di odio e di ven-
detta. Al contrario, riuscì a meravi-
gliarci per la capacità di incarnare
in tutti i suoi atti la volontà di ricon-
ciliazione e di perdono. E di questi
atti, la Commissione che io ebbi
l’onore e l’onere di guidare, fu tra i
più significativi».
“La Commissione per la verità e la ri-
conciliazione sudafricana (istituita
dall’alloraprimoministroNelsonMan-
dela nel 1995, e che operò dal 1996 al
1998,ndr)ha fattoaccendere tutti i ri-
flettori sudinoi...Nelcorsodelleaudi-
zioni,DesmondTutuhafattoemerge-
re la nostra comune pena e il dolore,
maanche lanostrasperanzaefiducia
nel futuro”. Parole di Nelson Mande-
la...
«Delle quali gli sarò sempre grato.
Vede, in fondo Nelson e io non ab-
biamo fatto altro che essere fedeli
ad un tratto fondamentale della vi-
sione africana del mondo, quella

che noi conosciamo con il nome di
“ubuntu”. Una persona con
“ubuntu” è aperta e disponibile agli
altri e non si sente minacciata dal
fatto che gli altri siano capaci e an-
che migliori perché possiede una
certezza che deriva dal sapere di ap-
partenere a un gruppo più grande e
che è diminuito quando gli altri si
sentono umiliati o sminuiti, quando

gli altri sono torturati oppure op-
pressi. Nello spirito dell’“ubuntu” fa-
re giustizia significa risanare le feri-
te, correggere gli squilibri, ricucire
le fratture dei rapporti, cercare di
riabilitare le vittime quanto i crimi-
nali, ai quali va data la possibilità di
reintegrarsi nella comunità che il lo-
ro crimine ha offeso. La riconcilia-
zione non è qualcosa che ti mette co-
modo, non ti permette di fare finta
che le cose siano diverse da come so-
no; la riconciliazione basata sulla
falsità o sulla mistificazione della re-
altà non è vera riconciliazione e non
può durare. Ciò che ha animato la
Commissione per la verità e la ricon-
ciliazione è stata la ricerca di una

giustizia ricostruttiva. Di ciò non
io o Nelson ma l’intero Sudafrica
deve essere orgoglioso».
Ventiannidopo.SipuòdirecheilSu-
dafrica sia diventata ciò che Lei so-
gnava che fosse?
«Lei si riferisce all’idea della
“Rainbow nation” (una nazione ar-
cobaleno). No, quel sogno non si è
ancora pienamente realizzato. C’è
ancora molto da fare nel campo
della giustizia sociale, dell’egua-
glianza tra donne e uomini, nella
lotta all’Aids... Ma se guardo a
quei tempi, mi dico: Desmond non
essere troppo intransigente, il cam-
mino della libertà è ancora lungo
ma tanta strada è stata fatta. E nel-
la direzione giusta».
In questi giorni in Italia uscirà un
film molto atteso, “Invictus”, incen-
tratosullavittoriadellanazionalesu-
dafricana ai mondiali di rugby del
1995. Cosa rappresentò per il Suda-
frica quell’evento?
«Un dono di Dio... La nostra squa-
dra vinse e questo cambiò profon-
damente il nostro Paese. Quella
vittoria contribuì alla pacificazio-
ne più di quanto possa fare io con
le mie prediche nel corso di un an-
no intero...».
Ora il Sudafrica si appresta a ospita-
re imondiali di calcio.
«Pronosticare un nostro successo
mi pare un po’ azzardato. I mon-
diali di calcio sono un avvenimen-
to molto importante che ci aiuta
ad avvicinarci di più. E già questo
vale una vittoria».❖

Lo spirito dell’ubuntu

È la visione africana
delmondo: fare giustizia
non è vendettama risanare
le ferite. È quel che ha fatto
la Commissione per la verità
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Sudafrica
e il Mondiale

Il Sudafrica rappresenta un quarto del reddito del continente africano eppure la di-
soccupazione ha superato il 26% e il 40%della popolazione vive conmeno di 2 dollari al
giorno.ÈprobabilecheilMondialediCalciodiaunbuonimpulsoall'economiadelPaese.La
crescita economica, dopoun 2009 in negativo, potrebbe far segnare nel 2010un +3,1%.
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